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TORNARE INDIETRO PER RINGRAZIARE GESU’ 
 

 

Dura nel tempo la storia di coloro che nel nome di Cristo si sono dedicati ai lebbrosi. Ricordiamo la figura del poverello di 

Assisi, il suo atto sconvolgente di abbracciare il lebbroso, pensiamo agli apostoli dei lebbrosi al cattolico Raoul Follereau e 

al protestante dott. Albert Schweitzer, a p. Damiano e a tutti i missionari e le missionarie che prestano il loro servizio nei 

lebbrosari sparsi in tutto il mondo. Naaman, un generale della Siria, colpito dalla lebbra, fece un lungo viaggio per recarsi dal 

profeta Eliseo e ottenere la guarigione. Il profeta gli ordinò di lavarsi più volte nel Giordano, e la lebbra sparì: Naaman capì 

che la guarigione era opera del Dio di Israele, e, per dimostrargli la sua riconoscenza, tornato in Siria, offrì sacrifici al Dio 

d’Israele (1° lettura). La guarigione di dieci lebbrosi ci viene presentato dal Vangelo. Gesù li incontrò in un villaggio dopo 

aver attraversato la Samaria. Ebrei e Samaritani osservavano la legge dell’isolamento voluta dalla Bibbia. I lebbrosi da 

lontano gridarono per attirare l’attenzione di Gesù: “Abbi pietà di noi!”. Gesù li esaudì e chiese loro di recarsi subito dai 

sacerdoti, come ordinava la legge, per far constatare la loro guarigione ed essere riammessi alla vita civile. Messisi in 

cammino sulla parola di Gesù vengono sanati, ma uno solo è “salvato”; solo il samaritano sente la necessità di tornare da 

Gesù per ringraziarlo e si getta ai suoi piedi, riconoscendo in lui la presenza di Dio. Gesù fa notare: “Non sono stati guariti 

tutti? E gli altri dove sono? Al di fuori di questo straniero, nessuno è tornato a rendere grazie a Dio?”. Uno soltanto fa ec-

cezione: un samaritano, uno straniero che vive ai margini del popolo eletto, quasi un pagano!  

E’ un’immagine dell’ingratitudine umana nei confronti di Dio e dei suoi favori. Quando uno pensa che ogni cosa gli è 

dovuta, ben difficilmente apre il cuore al ringraziamento, mentre chi è umile di cuore non fa fatica a constatare che tutto gli 

viene continuamente donato. Non solo dobbiamo ringraziare per essere stati creati, ma ancora di più per essere stati redenti; 

l’Onnipotente è divenuto amico, il Creatore è divenuto il Padre; siamo diventati partecipi della sua divina natura. Poteva Dio 

fare di più per noi? Eppure raramente ci soffermiamo a ringraziarlo. Dovremmo fare attenzione a come ci rendiamo conto 

delle grazie con cui Dio circonda la nostra vita, e dovremmo ricordare tutte le manifestazioni di amore di Dio nei nostri 

confronti. Il vangelo di oggi ci mostra Gesù addolorato a causa dell’ingratitudine. Sono proprio le ingratitudini degli uomini 

uno dei motivi di maggiori sofferenze del Cuore di Gesù e di Maria; nulla fa tanto soffrire quanto l’amore non corrisposto. La 

parola “grazie” non è solo una parola, ma un gesto. Per gli Ebrei addirittura non esiste una parola per esprimere formalmente 

il grazie; ringraziare significa dire a tutti quanto grande e buono è il Signore. Ringraziare è parlare bene di Dio; cantarne le 

meraviglie, lodarne le opere. Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero? E gli disse: 

“Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato” (Lc 17). Le cronache dei nostri ultimi anni si sono spesso accese su un dramma e una 

vergogna; il dramma degli stranieri che compaiono sui marciapiedi delle nostre città, umiliati e talora precipitati nella di-

sperazione, nel crimine;  e il dramma della crudeltà razzista. I personaggi forestieri che la Bibbia oggi ci presenta sono due: 

l’alto ufficiale di Siria, Naaman, che non solo viene guarito ma anche si converte accettando l’umiliazione e la salvezza. 

“Ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele”.  

Il secondo è un samaritano, straniero e lebbroso; quindi emarginato e povero. Per comprendere il muro di disprezzo che lo 

circonda come samaritano, basti solo evocare questo durissimo testo del Siracide del II sec. a. C.: “Lo stupido popolo che 

abita in Samaria non è neppure un popolo” (50, 25-26). E per comprendere la sua amarezza di lebbroso basti evocare le 

pagine del Levitico (cc.13-14) in cui la lebbra è vista come segno di peccato innominabile e quindi radice di scomunica e di 

condanna. Il lebbroso samaritano guarito è l’unico che torna a ringraziare Gesù. Quel lebbroso crede in pienezza, torna a 

lodare e a “render gloria a Dio”, cioè a professare solennemente la sua fede nel Cristo salvatore. E’ per questo che se tutti 

sono “guariti”, uno  solo è “salvato” dalla fede (“la tua fede ti ha salvato!”). Se tutti sono “purificati”, cioè liberati dal morbo 

e da tutte le conseguenze di “impurità” che esso creava nei confronti del culto e della vita civile, uno solo, però, il samaritano, 

è “salvato”. 


